LA ROSMENE 
COMMEDIA PER 
MUSICA DI 
BERNARDO 
SADDUMENE... 

Bernardo Saddumene 



Dignz od by Google 



ìuzùo by Google 




I 



I 

I 



r 



% 



I 

I 



Digiiizea by CjOO^Ic 



L A 



R. O S M E N E 

COMMEDIA PER MUSICA 

DI BERNARDO 

SADDÙMENE. 

f 

DarapprefentaiTi nelTEAXaO NUOVO 
{opra Xo^^^o quefta Elii dei conente 

Anno ijjo. 



Z)E D I C AT A ' 

« 

llhjlrlp teà\Eccdlentifs,S >gn9 y é 

D. LUIGI, TOMMASO RAIMONDO 
CONTE DI KARRACH,&c. 

Ovallerizzo Maggiore ciedicario del Paefe 
dell'Auftria Siiperiore,& InferiorejCava** 
liero delTofond'oro,Confi<yliero Intimo 

« * ^ • 

attuale di Stato di S.M.Coe CoMare^^ - 
fcial del Paefe dell'Auftria inferiore^ 
Viceré, Luogotenente^e Capi-^ 
tan Generale del Regno di ] 

Napoli. . 

I N N A P O L I MDCCXKK. 




Con Licenza de' Superiori, 



i^i^G C E|i^ E N rissiuó 

«ICNORE 

Rendo r ardimento 
pre/èntare a piedi 
dell' Eccell. Voftra 
quefta Commedia, 
x:bì* è la prima > che 
da me fi fà rappre- 
icniare in tjuefto Teatro Nuovo 
per GfTevne io nuovo Appai a to^ 
re^e lìccottie non lolo in quefta> 
ma in tuttè le altre , che fa rò .pro- 
curerò^ che V. «Ecc. ne rimah§ft 
Ibdisfatto , così la IbpplioD dei (ù» 
tontinuo ) e valevole latrocinio ^ 
degnandoli di condonare V ardire 
^con cui mi fò gloria di ibuo&rì^ 
^ vermi " '.' 

DiV.E* 



(Armine i'eaili» . 

• 
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D É L 'ì^ 'A ' -r 1 

F AVO L a: 

* • 

» 

FTfigeJt che tìUherto Conte di^ 
chìaromonte , luoeo della To'\ 
Ccana ^ trovandojì d\ età a\janzata , ' 
ffolejfe dar mtigUe ad Ernejlo fu9 
unico FigUuoki ebe trattaffeil ma* 
trmmio di ìiofme»^ y Figliuola di 
mn Cavulier Fiorentiuoi E che, cotP' 
xbiufo ilp^entado '^enijfe a mor/e; 
Jafcìando incaricato a Calandro 
■•secchio y antico famigliare di [uà 
CafaT adempimento di dette nozze^ 
Che Caffandro , perche abitava in 
uff appartamento del Palazzo del 
morto Filiberto ^per amore del fo* 
vercbio fpirito del giovane Erne" 
fio , fé Jircttamente rinchiudere 
Lucinda Jua figlia , acciòcche _»o» 
i ^{01 effe vedere, iQi€ ejfo Ernejiò 



per t^al proibizione accenda [fe d'a^ 
more ver fa Lticìtìda , e che avendo^ 
la un giorno pentita Cantare^ fe gli 
fojje così aumentata la flammei^ che 
effendo già venuta Rofrnene , ejpj 
proeur affé farla di nuovo ritornare 
in Firenze , a caggione del cieco 
amor di Luoinda , che mai veduta 
ave a ^ ma invaghitocene per la fa- 
wa della di lei hellezza^e per aver^ 
la pentita cantare , dà ne 11^ ingiu^^ 
Jìa rifoluzione del rifiuto di Rof- 
mene^ da cui prende principig ilifu 
luppo della Cofnmedia . • 



ATt 
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I N X E R i: O C U TORI. ^ 

CASSANDRO Vecohio, Padre di Lu- <. 
cinda, e di Arifte . * 

ROSMEME , dcftlnata Spofa del Con- j 
te Ernefto* 

ERNESTO , Conte di Chiaromonte l 
amante di Luclnda 



LUCIND Adamante occulta di Ernefto. 

■ 

ARISTE , amante di Rofmene ^ 
ROSINA * Serva di I^ucinda * 

* 

CAPITAN FRACASSO , confidente, 
di Rofmene . 

tSCALTRINO , fervo di Ernefto: 

LA. SCENA 

iSi finge in Chiaromonte l. 

MUSICA 

Pel celebre Signor Leonardo Leo, Or 
samlia della Real Cam Ila . 

AT- 
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... , :§CE,N A. P R,IMA 

V 



ii/l A Ddonca lo Si Conte 

Rei/: Povero Cavaliera» 

Mi fa pietà t Lucindi) EfMdiQMra 

Qiii fole folo : Se non mai veduta - * 

Qiieft^alma njia adora; ^ 

-S' io ti veda cht fin ^ .coflurim obi io ffloirjti: 
C/j/. E fe nii* è nnammoraeo^ 

P ayè fentuto dire eh' era bella ? 
X^/.Noii £oi perquefto^ ma^rche /itatelo 

£;ak];c gìQcno caifitarc^: , : - .a 

C/j/. Da dò ? 

lS;pf. Da quella parte del ^"ardlnOft 

' Ove de la fiia ftanteai • > • . 
V* è il balcone^ chei Voi 
Chiudere; beo. faceilQ . Al gjariimero 
Dimandò , chi cantava ; * , v r ' 

Q|iello gli diiT» , clrt eia la SÌgQQ£ft£ - a 
JBd in lui più acccfe , . - ^ ^ 

La fiamma, in feno, 

C^AYide che bonora!: - v 

Staccf attienita U^fi^ìU ^ 
Non ce la B vedè ce g^uarde. MamUKt^r . v 

Rpf. Lafciatevi fervj'r,. ' • . : • « • • 

G^»/. Ca mò >mm^. vfifl» . . .:.t 
La mogliere iColmene^ i * . % . 

E fornimmo Isq lotaàa:#. ' . : . \ 

MoJ. BenjffimOi. 
Or id iBc^ ^iif encMJd . » ; j r^* 

Ci/ E Aattt 1^ aiirro *pooo I: 

Cliè d'è? paiccheitajc j 
Quanno' parie cummico- ine' ai(ii£ii(3C0 . » - 
Sì;/'. Àmme! chi ve Tha deccot 
hò. maggior, diletto , 
.//A 'A4, * , Cile 



lilZ 
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Che dì parlar cùn Voi. * - % ^ 

Ca/.. Mme lo flaje credere. 
Kof. Cosi è ; IO fapeflf - ^ / 

f ofa far perfervirvii Fortunata 
Mi ftimarei."' 
Cé^. Che bocca aggradata! ' *^ 

- JMtretcIla mia * 

Nzcccaec cca. • 
Sa che borria ? 
Sa che buò fò' 
Ticncm emente. 
ì^'- ^' Ride. Ghe grafia f 
Uh I uh ! che sfigolo 
Mme fa je veni. 
' Mone , che i rentc 
. Nenna mme fiale» 
Veni mme iaje 
La tarantella : 
Comme si bella! 
Mme faìe mori . 

S C E N A IL 

Il Conte lùrnejìo , Arifte^ e 'Rùfina indiffétrt^l 

%bJ He^ Vecchio rimbambito i cgjii mVinlifto 

^ Sempre cesi. 
"jfrn. Non replicarmi Arifte : : * - " 

Vanne incontro a Rrfmenc , ^ ^ 

Fa ch'ella torni onde parti. 

^ Ma €0mt l 

Xrn. II tutto poi faprfi. 
Uff/. (Or quefta c bnonà affai I } 
ièri. Che a lei dirò ? • ^ 
JBrn. Con apparenti fcufe . * 
IR «mandarla procura y 

Per fin che il tempo ch'ogni dubbio fcioglie 
M' infegni via, come fcoprir che bò moglie 
Jirifr Mal fofiriià Kofiìieift 
Ù'urk tal ri^co il torto. 

^ \ V 5CE^^ 
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S C E H A UH V 

Scahrin» , e «Awt». 
i». jy|f<i/.Q Ignor , gioncà è nel Port<| . 
1^ La Nave con ^oIi»c»c, l . 

■ l!r««. Ah vola JVrifte 

Ad efeguìiQ i ceniù niÀe]\ . * 

' <rfr.'. Rifletti . 

Meglio Signor . •« . t 
' iBrth M' affitte 

Raggìou 4i farlo, 
,4r«.Peina) 
. Che U Genìcor «• 

iìr».NoD replicarmi Ar<lte} 

Parti, ■ ^ 

4<r(. X'ubìdirò che folle impegno!) ' 
S^.(Vòja fcoprire a Lucinda il fi^u difegtioJl^Wtf 

S C £ A IV« C 

Calandro > ÌUrne^to. ' 
C r Conce , prieito pi lefto , «ji^'è yiivart 

{4 Spok f v4 U fcoacr;v> . 

• J!r». No© occorre ; 

Qidioe è già ,^<;hc, qoa s' afiSretcìV ' ' 
(Uy. £ comme ì 

Brm» Mi cinte Amor 4' altre catene il Còre^ . 

C<f/t Ci^e sjL Impazzato ? comn\c i 4.e I9 sqm^' 
Jjicomroanne ubi4ir<; ' ' . 

Tn oo« vorraje ? ^ 

iPrffr Colpa no9 ^ Ijt mia. ' 

C«/. Ah. Chetta è na pazzia ' 

?r» Sò, ben che fono ingioQffi^ '\ 

Che ^ noa lo 

C/»/ Che ma fifiho mia , ca fia je nn' arror^ 
Mi ci nfe Amox d*^ altre cateu^ i| càre^ 
Nave, ch^ ygifo i^X,ida ^» 
Si vede jocinnìiiai- ; . ; 
$e po^ da vencò infida 
£' fpinca in alto mar ; , 
Coljpa ii j^occhier qo^ h4i 
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CoS' fe il mio penuerc. ' 
Il Tuo dovere 
Oblia, 

Colpa iiDir è la mfa ^ 
Tucco, r Amor lo fa , 
& C E. N A V. 
C^jjkmlro. indi; Ro^na. 
Caf. r\ Ri vi che pazzia s! hà puofto lirfiv 
^ Vòlcfigiema a forza! ma lafgarra^ 
Jffo ha d» fi chello che bò lo j^ittCK 
Addonca. Sji ApfiiU l: . 
Ko/. Signore . ^ . . 

le^IiUìkiniia >.ne tu maje cchiii cca ffora 
;a flo Efftzto <^ Ai'iieftjO, v6 abiirlaic^* 
K»/. Sarà ubidìcav 
Caf Mò , vogl: ì a la Nave 
A pigljaremtB ip ftìflp Iji modiere^ 
É con(egnareiicella« 
Co le manzolle meje^ addio Hofella». 

Y' aflìfta il Ciel. Prevedo una ruin*^ 
^ Sfc C E 1* A, VIL- 

Si^h Ip H. Signora Rofiiu 

Se VI ]}iace fermacevii up «ogi^nt^i 

lUf. Ch^ cofa. vuoii Si^f rifàQ/ 

Sà/. Io niiUa, Ilmia Padroné- "'"^ 

Con qiialche tuo vantaggi*/. / 
Brama iia f^vor dljiti;» ^ ^ ^ 

Jb/ Chft pudi volere 
ua mt il Sigaor.Erne'lol. 

JfM/«.hi vorrebbe vederci: 

La Sfgpora. Lucindif. ; ' 
I^A A ppiliua quello. 

Te* %u^l che fan npi? )J!CM^*. 
Scalcili ti promette 

Un' Aniello j cbif{ vai CHiquaouJfclulii. 
Ib/. Potrebbe Valer ceAto » 

eh* io noi polfo fervire 
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FRI M ^ 

Bella Rofina m;a. 
ReANon pu<S forciré, 
Cer. Vedi ; cinquanta fcud? 
In quefti ccmp si calamicofL 
Noli. fon. da difpreiMrfi.. 
Rìf)/. Io. non li curo.. 
Cer Veramente J: 

J?^?/. Sicuro.. { ,; 

Cer. Io ftupifco [ Una donna- che non pigliV 
Si. può dir eh' è r ottava, maravigliai. 
lUgazta; mia bella 7 , ^ 
J^el tempo, corrente,». \ \ , 
La Donna prudente: ' * 
Mai nulla, rifiuca r 
Qgn' una s'aiuta ' \ 
Si. piglia, e. fi dà,. ^ - 

t!onefta donzella, r 
Se. non è ingegnofai ' ^ 
Sta femore tapina;,. 
E mai. la mefchiuai. 
Se fa. là ricrofa, 
Xa dpte fi fa., 
s: C E Ni A. VII;. 

Rp/. O He bella le^2ioucin3 ! . 
i^pr^ ICpfina già che il VecchiQ; c, andato al [ 
Vogi: io qui . trattenermi, ^ , (PQrtQ^, 
Per dar qualche €pnfprto> 
AI mio dolor.. * . ^ 

R(?/..Ma le qui giunge Erpefto,^ 

Me n: encrerò t. 
f^oj' Sappiate 
Ch; ei m: ha mandato , a.oflfrlrie. Un bel r/galgi) 

Per potervi , vedere. 
%uc. Povero Cayalicre 

Ip n! hò pietà Negar. uoaxe lo VOgUQi 

Che r amo ancpr. 
Jhf V amate Voi Signora ì 
il^fi Sì , quell; alma T adora ,\ 
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Non veduta il mrrai» 

E quel v'.lro vez*ofa 

Mi s imprefse ntl Cor ; Ma che mi giovi 

S efli è fatto già ipofo. 
SLof. Che fpofo ì fcgèi h* mandai» ' » 

Aiifte da Hofm.ne a diroM «WOi 

Allt paterne Si glie, 

Ch'tsli ha già preiò {oog^jc * 
Ui. E chi lk mail " • 
JRp/Chif Siete Voi. . ' : -t" 

4/>f Non fpero ' * ' • ^' • * 

T9m» dal mio dtftina. 
IWl E pure è veri»-. >'''■• ^ ; J 
X»f. Dimmi Rofina mia , j 

S egli fol«e cuo pari^ * ' 

Noa l'amareftì ittf - - . 
Ho;. Guarda ! ^ • 

i«f.£ perche? • 
](«/ Che o( n hò troppo geni» 

eoo 9uefti gimtà*lMM«cn^ ' ^ 
E* alsai. ' ' 

%»f Sò li ili lor natura ì t fugge lar(^ 

Come la telare il Cane . • 4.- 

Sciici^tteUe^^che nefoii IflOCtae» . ^ ^ . 

. Oggi degl' Uomini ' ; ^ ; * 
. - Qiieft è la fpccic. ■ 
* ' ■> Qiiellì, che ipéndon» 
Sono volubili * 
. Gli Straiaìai-j ' ' • ' , ' 

Sono una pitcinai • - i. 
£ cuct'io genere * 
. . Son matti « perfidi . 
- - • •' Credete a me. 



E fe f3 credere y ' 
A qualche giovane 

Che pei hn fyaiiaiel. 



Va 
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Più pooiico a /peaddr* 

Ma il ver non è . ■< > ^ -a 

SCENA viiX, : ; 

STrav«eMM4' Amor f per »e' folpiri \ M 
Chi giammai del mi* volco 
' Mirrò 1 immago 1 Ah ! c^ie iìi'qtiaaii» 
M oitrirò agli occhi ìuojV , .1 

jNou rìcravando io me quella Nilem , , 
Ch'or']' innamora ; inpecco 
Non fe gli geli ij pnmo.«<WM)«gt*i».4 
Penar per un oggetto 
Che farà d'altri fpofo ? .. . . , 
Ahi penfier tarmeucofo , * 
Deb! lafcia almeo > che. lUkOOiiira^ii fiwaiMUI 
in mezao a tanti aflnnoi . ,• • X 

JLufijigando m alletti , e po: m'inganni , • 
Amor, qiial vago volto ...< 
. ;■ Che av^i»«o lé epr m tien» ' • » 
In b^J>««¥.Cateoe» . 
Toglimi dal penfier . * .\ 

f à che sì bel fembianxe 
Quell'alma non ineaan»} • . i 
Già che. j&a tanti aftanoi ^ - 
flilèra no^iQ'»v4U2a 
Speranza 

goder, , • , , • s 

SCENA IX. 

JKr». p Ofuia dunque rifiutò ii rigalo 

Diqpeft>aA«U»l * 
StmL E quindic i col gallo. 
Ir«. Ealfail .- . 

Seal. Poiche fignor } . - ' . . 
irfl.Per efier dons»', ' . 
Se»l. E che forfè le doni*é 
' Son tucred unapafta I • • 

Noiiciitci i piedi otiaaoo ma fcKrpa , • 
Jftr«..i Oh [ Eccgfci ; vedrem© * • 
ri - • 'Se 
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Se la pretid#dM»è.> Rifinii 

Ra/. ( Oimè ! X , _ 
Brn. Tanto ia odio «fono 
Che r ifi P t i, vn mio dono ? 
lU/ Mi Affali iMn po&!i«^èr obfik feMaia0Ì^ 

Sarebbe fervi un fiirco, * ' ' 
c^ll rkevere ciò che mi donate^, - ^ 
IBr». Ni^.t prendila RjofiM-^ 

Ifei mio imm , e poi \ - 
Farai per me quello che far m puoi 

*^-Q*}Pft è iM»-àkitxlin^^ ' ^ 

. ip parlerò per voi Cercherò^il intd%' 
Di potei vi fervir . Se mi i^efce». • 
Voi farete concento; fe la sbafiUo> * 
Saràd^€?ttia4iiift«: : . - « . < ^ 
JSrii.Q!Lieiio,mtbaÌiaé. — .. -tu 

Oi prcn^ij/'^ * ' ' . !.. 

R^/. Mille grafie . 

Mrn. ( Vedi , fe ne Tom tutte d*ttoa paftS: 

Secwri i piedi calsaMi^aH^ftarpa X 
Ro/. Ad^flb a la Slgnorai 
Ce lo vadp a iq^trar^. # . . 

Bramo ^c^eni: gli Si»' 
Ra/. Dite , che vò fervir vi quefta VOll»; 
Di buona, voglia • 
^5^4/. / Sena, di&bio 0 

S»«Afcoka-« 

Pigli? r che 1' alma mra; ^ . . 
i'ace per le^i non ha : 
Che p oiNbl rioà éti ' 
Con chi 1 adora • - 

Che fe mirarla il fato. 
Più mi contenderà,. ' 
Mifero, e difpe«t# ' 

Al fin poi converràv ' 
Che per le) moia. / 
S^l potrebbe valer cema^ - i- * • - 

Ch^io lioi p;>(iò feowflk - - - - 



^ R I NT O ^ 

T^b no Scalcrìno mio > noa può f orcure ! 

E poi? 

Che dovei dire ad root^dreiitti/ 
Jfdl. Nono^ fai che Vttm dire v * 
P Gh'c ftato il frutto delia-mia lezione- — 

r^^ . s. e E?^ A x^ ^ 

RpjC, T Afciodpl marcrucciofo, . 
*^ llbgrfuroìjgiror; - 
E giungo aLpam^ib:) 
* Al- mio novello amor*, 
^r^. Chcd'è ? fimpio arrivate , . ^. 
N'aan'aYUP i'avvife» CMa ie vede f. 
Yenircce^^ 4 fi56Btr4. , nKHipe kyZiioI' • ^ 
Ite/. Srupor mi reca !? : - : - • , x 

i'Vii^Èi EÌà VB^Y^ih faccio acita,. ' : \ 

d^iyVÌ Cco Rofmenc!oddio con qjuali. accenti 

\ ^ M ofFfiiò,a ieid;avancif 
RsT- ('Se; non erro 

E'qpegl{.Arift.e,); - * ^ i^ 

' Collii, che .uMiid» '. . l 

' A.cMederr le^mie. navi»*., 
Tr^. Ed'ha perduto : . - • 

NQhe nc'hà, fallito,, la: parola | » 

Con mioroffbr, d-Ernetto*. 
/Vd e(porti il penfier . 
JP^iT. Che farà fcihefto 1*^) 
%fifn Favella pur« 
jlri Non sò per quai; motivo 
. Ei; coftrjetto fi vede- \ ' ' 

A htii che tiiinyolgi, /* • 
In aiK»(lo punto , ai patrio tetto il piede . 

Pint* 



Digilized by Google 





Y« A T. T O / 

Pint^ale ntiafcfiei a nuj» tofna ì minaIor$ 

E che buò , che te mann'a ùngo, e fttoc© 

Iffo 5 ffa terra , e mete 

Li Vaflalle che tener 

Sape lo fi Forefto , 

Ca ncè Fraca flo cola RofmenQ } 
*4fr/i Chi è coftui ? 
yr^. Chi è coftui { 

SLof. Taci» non più. Qiial nuova uftaM 

£ quefta Arifle.2* aieca 

In tal guifa fi tratta I omù f icMft 

Si r^'fpmg<>*^i^ fpofe • 

Non acQólee ^ non vifie i 

fi loffrirlo d'egBÌoJjriijpoiidi Arifte« ; 
^r/ £ che dir io potrò ì ( quaino « Vtttoia ! j 

Che 1 Idea fpaventofa 

D'un cosi vii ri£ucQmi foi|prende ! 

Che per Te mi «'accende 

Nel aima un giudo fdegno. ( ami ì^unoni . 

Onde d'offrirti ardifco 

per tua vendetta p e quefto frr^io ^e il cori 
fra. lo non iaccie > che |>raccÌQ » 
. Che core , ìa»euza , e fecato , 

Mmè vai vcnnenno fi Rapido mio; ^ . 

Ca fi mme nghi^uareio » mne QHniporejn 

Mme ndiavole)o ; fi «ferre $ 

Quanto piflio , e t aìFewa 

Ssi chiaramuntefiellc , 

Maè faccio piezze piazze 9 e |iò^ le f&n^na 

Pc tarantiella à Napole» Tonsan i 

Dcjavol è ! . \ » . * ^ 

^it. Di molti a un gran Valore . 0Tm^ 
rrm Ghette Ko& , e ichiujro 

Si Fiftomio , Sa cfteacè Oleato f 4 * «l» 

R<>x Or baft : ' * * 

Senti Anlte ; L* Offerta generofa 
IStei (uo cor» del braccio^ acà4g<i^^eacectd| 



V. 
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^ P R t M O 17 

Và la mmmz- « oncfe perdona . i . , » 

of. Arifte ? 

Baila cosi : lappi oòlfgarmi > e Ipen « 
^ gÉtr/li Cofa far mai pofs' io . 

Per appagar le faghe tue pupille l 
Gli ordini , i cenni tuoi 
Vengano y a mille^ a mille • « • « « « 
fra. Da dò i Canaglia 
A* tradimento ne ? tenfte pede 

» JF^^^tf a//r^ /?^r/^ 4cUa S.U9m.^ € 

pone dieiroy^ad Ari^e « 
Fatte nnanze fi pifto . . 
R^/i Vaneggi tii Pracaflo ì 

tra. Addò ve fongo ì 

Ari. Chi ? • • . . . ^ 

FriT. JU iQiUe , e mille 

. Ch' aje ca vencvano l ' ^ 

9^of. ( Che matto . ) ^ 

Arf. ( Ab afe a&;, che poltrone I > 

Non vien oìudq ^ non temete. 
fra^ A chi ; 

Amme timore ! e bàca me faie buona 

poeta de Crajc , chiflo . 

MUnè vò iitttà . che dice , noè le fono (a 1^/! 
Kp/. No , non occorre afcoita Arifte • 40 vOftUa 

Ne* tuoi paterni tétti 

Sconofciuta portarmi v 
Per indagar d* £rhcAo 
La caegion che rinduffe a rifiutarmi l 
i4r/. I cenni. tuoi Kofmene 
Danno legge al mio cor: godrè 1« Sorci 
D* ivi condurti , ove di mia Germana 
Ben fervita farai \ ma Oddio paventOi 
Che in vagheggiar Eroefto 
Il bel fiiigor di raa pupilla alcesa. 
Zo non rimanga . ^ • • • . , 
Atifte ? 

Tel difli gii ^ Sappi obblfgamii > c ^a t 
96 jdair timor ia ji^nw . 



' iZ A 1^ T ' 0 

Vinta cader fiirai , • 
Molto penar dovrai , 

Poco iktuo cor gO|d6i > 

Se temi eh* io rt'ngaanl' 
Ti piaceran |^i affanni , 
C he un cor che fpcra & cerne* 
Ripofo mai noa à? » - 

Cap. Vracajfo. , ed Ariftt. 

IN. l7^n'offorÌ3 mmè dice non ceotets t 

Ammé ^ a* B»«flì^- 1: 
Art Condonar dovete , 

Che non vi conofcctT* ^ - 

E le. sgaMcttift ' '• ^ ' L 
Le h'eje o nò^ Ma nomme de Bracillb 
Lr a)e ntifo. ancora ; ffiflfe nzallanuco^ 

Jlri. Si bea , di un tal Pracaffo ' 
Che dicevano eh' era .ua'Vendiftvoi» 

ira Nnè niente-cK- losdiée';. -I*vettiio«awIè- 
loveaiio, fcoppettate • < > 

Cortellatift , fioccate , ,chìattonate . . 
Sceitnfente-S pimea- , nqacoafe , 
LIellcre , paccarighe- r ntiiwltfepjrpefe- , 
Scoppole » e caticenculd. . Io Vienno iravol^ 
Venno la xfam^^itX, • . 

Che le ftengina . 

Ari, N[on, andate in CoU^/ y . 
Che non è nulla . ' ' 

Fr/t/ Ma Uofiofia' s.*' arrife^ 
4' diramje na cofa , dK'. pcUfeen^ 
0>ftareté la vie» .. ' ' • * 

Arf. A; mè ?• • ■ - ■ : 

Pr/». Si atte , « cient* ante» . . 

Che fteflero.,co' etico 1 fi wkfé iòiitto., 

Dejavole ncammifa . • * *" 
Arf» Ah ah ah uri fate ridere- • . * . , 
Fr«. Lloiforia fenne. rida i. 
Aftf Ah*, «afi^. aii' afa'» ! 
Pr«. £-0* auta vota .' tifica. .y^ chf addaverg;, 
*/ • Mmc. 
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P R T M d is ^y 

^ fagl/ano li frate ^ . • 
fHiP E che iarefte ? 

Che fama. ì Né ]^^4^ertii.||e Io« pieeoro; 

^ * afFcrrarja bello 

** Còdoje deteUa . • • • ^ 
-rfr/ £ poii 

rroi.^E fioi. M fchìafl&riar 
Ccà % mmimo a ile doje ogiia C 

-i*r/. E poi l'i . ' 
JFr^. E poi y 

Te yorria rcammè <miim* à p«dticclijo . 

Ar/. Ah ? birbante , poltrone ^ hu' iodiofito. 5 

M^tt^ mano a quel ferro 
fra. Chi4 9 cbià 9 Qhiano ^ 

Ko^ nténasoribe finghe lpeiieiliito.|L 

N' effe de pn'nuno moto ! 

Ca chelio eh* aggio ditCQ. ^ 

Xr aggro ditta nfesttrot* - 
E pe la>btmi0 tujo, 5, 
Pecche cchiù dc: nx vota:^ 
Pe namìeza parola malentefii 
Nc'ag]|;io. facta na chianca» Mftx4 iiaiilis 
Non ce< weaiio (ftisofe % iimm'aimcc • 



Vòiimm'eflc tiitt uno^ i . ^ 

Anze pecche te veo. . 
Ca & (T?irQtq6tìli}ioomm^^ 
Te voglio, pè qom^are • ' . 

Ars* Ben^ bene • 
f>^* De lo riefto , ogn^ uivaiieM ^ 
Chefe nuhktMgi AbiKov 

mme ; cellecanno ; Uh negrecaco^ 
IflTo , cò tutta la lenimma foja^i^ 
Ci fi fofiera «eoc^i 
^ Le foparria • ^ 
Ari.( Oh che pallon da vento. )^ ; 
fr^* Nche me faglie la fenapov^. 

Echebide nzanecà4: t 
GanuiievKii0Ìl€ 9 vraccia ^ capo ^ 
Derroppi da; ccji ^ e iiilÀ^* . ' 

Pec* 
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R I M O <3P 
- ts-- quactuoi'dece Mjimnie ; fi \t koaflO 
<me Iguàrro vive. 
^càL (Chi farà cóftui) 
E^^'^. poeta d oje cQinmefetOt stadera addafi 
^cal. Padron mio? 

fra. Ah ! bilacchiune 4ercco nti . f^S^^ 
No vè movi te caija>, 
Ca^fic ^arie de.,inoco 

Siri9/« Con chi l'avete voti , ' ' 

Fra. E tu che baie vennemio > 

Seal Vò per il fatto mio 

trw, A rome credeva . ■ , 

Cb iexe tu puro de bi malantrine 9 
Che mm'ann'arroienato , ma iion mporca 
Ch hanno da fa commica. ; 

ical. H che vi au fatto? 

era. Che nuD'aoiio fatco { ys0k 

^cal. Ma pure? vi \ 

Fra Si ente 9 accoftate: . - * * . ♦ 
Adderà. 

Srii^. Uh , uh 9 cbe puizal ? 

Fra. Benagg^ojc 

Sì non me veae voglia • • « % ; 
S^/ì/ V a di grazia 

Dicemi > che v'accadde , 

E fe poflo far nulla per fervirvu 
Fra. Mo te lo boglio dicere 

Pe fsa grafia che tiene. Agge ifyfW^i ^^i 
Seal. Di dove liete voi ì 
Fra. Songo Napoletano Agge a fapere « » • t 
^cal £ come vi trovate ^ 

Da ^quelle parti* \ ^ ^ 
Fra* So benuto memmora 

Co la mogliere de lo SioForelJoi * 
^cal La Contefla Roimeoe ì 
?ra. Appunto Agge a fapere 
IcaL E sbarcata? 

^ra E'sb^rcata . Agge z. iàp«:e f 
/i Ayf $fie qui ve4ut9 



t ^ • • • 



-ATT O 
Vn cetfo^ tal Signor Arifte l : < - « ^ 

fra Sine. ^ ^ , • rì4 

Mo « ftaco cca . Agge a faf e j ca io 

Heml. Ed "Ora «dov'^ 4UuUco; 

fra. Che «ne ùcdt». 
ftgge U Tape - . > . 

S<«/ duant ha, che vi ha Ufciato? 

fM* Oh l che puozze mori-iic^ppecceraco t 
Tu , Rapifto , ^c^, ^ 
l^a Moglierc , la Sore , la' Cajenata 
La . . . » che ininalora i vuò fenti la cola 
ChefnAi'anno tacco , ««vuoieme nfìacecaret 

$cal, '( Che ri<lkii(>lo amore! ) perdonaecmi 
Se V hò incerrotto : orpiiò ben feguicare./ 

Jff». A?ge a lapè, ca «che fongo trafuco 
A fto Calale cca ^ inente pacava 
Pe chella ftratt IH ; No ^eccsfiUo ' 
Co lo cappiello romano , _ , ^ • 
Oh , ohi , m'hà dicco ; fatemi il lervizio ^ 
Vedice uap6 achi vacoceiU lette»» 

perche io non sò leggere. . , ^ • 

Io rame piglio i'acchiale 
Catò«ur«>»<ievifta> • 
B mentre fica iejeimo • • 

La ff)pi afcritca , ftntoaws 
Nnfonnere ncapo. Votome » 
£ beo nò glianaoltUo de pecEÌoc»» 
Che da no barooocieiJo 
Mme ftea pifcianno ncuoUo* 
5m/. Oh i che infolcnia? ^ 
fréh Vocome , « beo ioi. lo peceerillo 

Che mme dete la ietterà. CmSéai'i 
« Che raggia m'aflbmmaje. 
^ Vao pc io lecocà: Duje galancuoinmeùfr 
Nme tennero > idecennome « oh ohi^ 
Non è nulla oh ohi , . (ono ragaatt 

Oh ohi, eh hanno sghezzato 

£ co' oh ohi da Ha , ^ 
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(-9 R I M a 1$ 

£ io mò 1 ( noq è tanto pe Io ofiifia . 
ji^ Ma pe io lieto. ( Si iUwefib mma^O. , 

y7;4LiO verna Ipetaccia. . ... 
Mpis/. Ah ah ah«aji« 

XN. Tu ride 5 «d^omme ne roleco l» mappa 
S^«/. 11 cafo veramence è depiorabjfe.! - 
iVra. ( Si cchiii nce penxo , vao alP«ncora5bole, J 
ScaL XìÌq caacoitui , vò 4ìvercirmi un ìfOQ%^ 

Chccpoi ritroverò il&jfinor. AsriAe. ) 

ÌVla voi Signore . »v« oomejè il voA^Q nome { 
3Pr/i. Io Fr^caflb e Jo mjoi ^ . 
Seal, il imcuScaltrìaO* - 
fna.' Scarpino l b^o.nanaM; 

J^L Ma voi ^ 'dico,, 

V'arrifchiare a parlare alto ipr^ficQi 

'Contro iqualli ragazzi! 

£ Te I parenti loA> vi jCèoijvtiial* 
ìtrij. Mme fchiafFavano ji^o doje detella . 
^ De naro#%^, Juh! mo^eJariicivedicere, 
Si^^« £h 1 nm 4kecosi » cfae quefti Ì0119 

Uomini di valope ! , . ( 
fr/j. Eh, eh! chebà trovaqno 

La Zita? d'abballa. Vorria che fodero 

Lejuoe icatenate» < , 

Echemò, mme veneflero pe nnante 

Pe farct'a bedè , che faccio fare* 
Sf«/« Se noa erio* • # • • mi pare • • 

mir^ dentro ^Ua fcenM. 
^rac. Che te pare? Jcofiandofi 
Scal^ Che a quella voka veagono . • • • . 
Vra€. ( Oh dejavolo ! > fcoftéuul^ 
S^«/i Alcuni • • r • 
Fr^r. Da dò veneno? 
Sm/. e fon molti. 

Non tiraggio dttt io 

O €cà nc*avca da effere na chianca. 

. € fajfa dalU^wte di SmÌ. 

Da dò gh'annola veneno / 

. */>«^f 4tói ^licita pairte, nft jjaflueft'alcra ancora 
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14 ATT O . 

frac. OindSro ! thfft'è afTedio 

E pè Mare . e pe Terra • 
( H ba fcappa fi ptu^ie. ) Sìente Scarpina 
Mietce msinoj a Ita Tpaca > c tiene pe4eìt 
Ca ofc te mtette nà Corona ncapo. t ; 

ScaLXJh , che Truppa che viene? 
trac. Armo Scarpino. ( Ah ncgr ecaco men^ J 



Vrm. 



Seal. 



Seal. 



Ah ! canaglia 9 a tradimento^ 
Ahi FraMt€6..«, benagg'oje. 

mentre fugge Scaltrino gli dà da. dittrg. 
Che (toccata : mo sò ghiuco % 
Vedi là fonati di cento. 

Da ccà mone ajuco , ajuto 

fng^ > * i^^^ring come /o^ra% 
Oh 1 bonoral 
r Che poltr(Mit«| 
Pove andate t 
Ninno belio 

Voglio irta l^VafctelIo 
A pigliare no caimonè 

Pc pocernele frufcià. ^ / 

AJi Vilacdo ah ah a£k 



♦ « 



AITO 
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TTo secondo: 

,aC£NA PRIMA. 

Anticamera. i 
' Luchttda.f ed Ariftt, 

*«.r\tTnqiic Iirtwia Rofmertc 

Q-ui occulta meco traccenerfii! 
Ari . E' giunta > 

E gfà còl aoftro gMòr'fiv^It. 
JLmc. Dov* è ? 
Ari, Qix'ivi non jungi. 

Ifue. E bella ? • 
Ari E'beiial^ 

Lo'sà il mi'b cor. , 
%Me. Che r amì^ 
•^r<< Sì , md con poca (pene; 
2>««.. Sempe eh' ella non sde|r(}a ; yg^^ . 

Perche Iperar non puoi ? 

Ari.Eìh gradifce la mia fiaimna ^ Vcn^S ■ 
Ma quett" alma paventa • ^ • 
Che in rimirarla Ernefto , 
Del filo primo rifiuto aJfin fi pena . 

iLivtr. ^^ofl diserai- ^ermano^ 
Che impegnar ini vogl' io 
Neir amor tuo, (che pu.S giovare al mTó.> 

Ari-. Con si bella fiducia io lieto vado " 
Qui Rofmene acondar. pwte 

iMt, Vi i ch'io ¥ actemftK • ' 

SCENA ir 

«•/• \A la Signora (^te , 

Che qoì avremo la Jpofi l '* 

lue. Si i già m' è noto. 

rr«. (Se non erro ò Cieli f • ' 
Quella farà Lftdkida: OfiCrva « tedi . 
Di che bellezza è adorna ' ^ a Stai, 

Sca. Andategli a parlar , che l occafione " " 

„ PA'^^'K^^"' P«ftofiiggc, e prà noè coma. 

Oime Signora « ti Conte f > 
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lue. (Ah ! me infelice ! . . • ni A 

* Clie mai* farò?) '»jIoM 
Mrn. fm (u Ludada ? ^ ^ 

Xi^^. (Noti mi conobbct; or4 oecoltar mi vóg^o) 

Io i Non Signore. 
Brn. Ahi ^ che criidel cordofltol 4^Sc4ltrim 
S^. Se -Coftei VI far bella % 

A che rammaricarvi ? 

Prendece quella , e ab^adaiuce quelUfii 
'trn. S i j fefofsecoki . 

Che cantò ; die per faint 

Di fua belcade accende i defir mìei . 
Sca. (Che matto! ) ^ • * 

Ko/. (Egli pofpone al voftro volta ì$ ti^i 

La voftia voec ; O' ftoleo l ^ 
Lue. (E un difprezzo sì vii foftrir degS' io ì ) 
^rn. ^Colina ^ già oblio 

Andò la tua ^ promtfsa. 
Kof. Nò Signor , che Colici 

H^con LucindaunCorct un'alioa iftefsa. 
8r)». Beila dunque pocrefti #Ji«fc 

ALucinda ipiegaretattei ptniaii» . 
JLur. Lo farò voloncierìy 

^rn. Dirgli potrai, 
Che per lei rifiutai 

Di già Rofmene ; e cBe Inalzar la vomirò 

Adcfser mia Conforrc» ' 
Im- Ve ne fono Signor 4i Lei più belle 
9rn. lo noo le atta. ^ , ' 

JéUf^ Una ne sò ) che punto 

JE nel volto , e nel canto 

A lei non cede; e feaio^ 
> Che fofj^ra per voi« 
JEr». Sofpira al verno. . ^ 

Seal. ( Signor qu^ è lei ile£sa > ' . 

Che di Voi j invaghii 
Sr;». (Già me n* avvedo ) 
.Ida troncherò le fue fperante. B«ll* ^ 

i;he.«liiag udtfl» 
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^ S ^ C O N Ot . %y 

f A Lucili da dirai » . . 

Molto fpcrar foùzì. 
^^i^? quella poi , che gli amor miei j)rct?tHte 




a ^penfier trcppo vaiti ? 
«Ch' efser me^^aoa del mio amor k boK^ 
.mjr 5e per im volto ^ ^ 

• " Che ancor non vidi» ' . " 

^ Fra lacci avvolto 
Sofpiro , ed ardo j 
Se poi lo guardo t 
Che mai far^ [ 
SI voglio amarvi t 

Belkz2e amac^f - * ^ 

Se d* adorarvi ' ' - ' . 

Raggiou m' afflfte ♦ • 
< Cile ancor nou vifio * 

SouQ adirate - . • 

Le Deità.^ i ^ 

SCENA Ilf* 

tLof. Apricciofa par/Ja { > ; . 
JLuf.^ Ma intanto io foflFro Vj 

I fttoi dìfprezw » e pur i' adoro^ \r v - 

lU/. Flemma , • i 

E quatrini Signora • ' ' 

Dee aver la donna , e V Uom ^ Qbc ^'inoanc^a 

Caf. Figlia y va crafetenn^e • - ^ 

Ca la Con:effa già Ita- dinco* \ ; * 
Liuc. E come? v ^ 

C^/- 1-1 agàio fatta lagiirfe da la porca 

De lo Ciai^lmo*; • ^ ' 

Livr.Ad ubidirvi io vatfo» * r fm 
Caf, Scatte cca tu R:»jSaa ' ' ^ 

Laffitc fare alloro. : : ^^ -aJ 

lur ( Oft , che iaUiicreto! ) J * r^^^* ^ 
JPnkr. Ancora* creo ca fÀo:*' i . . . 

Ne mme pozio kvà da nanx* ali* uòccUe 
Quii» echilte oh^Àr^* ^ ^ 




% A 
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*> ATT O _ 

Ro/) (Chi farà mai coftuì ?) « A 

Caf. (Chift- è benuto 9^ 
Accompagnanno ccà la Sia Rofmene.) H 

R^y (Ali abito mi fcmbra un Uom ridicolda f 

Accoftacevi a lui . ^ 
C /. Nè mio patrone ì • 
JP'"*. Chi è lloco? /pavenHito 
^of, (Uh f che p.iura, che fi hi meflo f ) 
C«/ (Vuje /ite Jo Creato de Ja Spofa > 
*ra. (Oh mmaJora I Crejato ! ) 
' Ammè Creajato ì Miettete I acchiale , 

t iquatrejame buono . Viftò fufto; 

ota p, efemja : lìa murrea ; s 

Stò cappieJlo ncreccato; 

Sta vczzarria i te pare de crejato » 

«eA( aderti mi fembr. un bel miJlantatorc, 
vò go ,fiar k fue vele . ) ' s 

C/i/ Lioffor ia non fe nfada • 

jFr<». Ut Ite Ite! tei 
Chi è chella 

Ca/ ( Oimmè! mò ncè guaflammo. ) chciZi : 
fc Ja crejata mia . y -* , 

R*/- E ft»a ferva iimil i/ìma . 
yr* M,a Signora , e Padrona CoIIonm-fnma^ ' 
(Vi chelta locco ca m m à ca nofci 11 to . i * 

Ma«vuieflte;mme pare, lo patrone 

De chefta cafa ì \ 

<l/»/^ppunto . 

Tri: Lo fiCaflàndro? 
C/i/ Sine . 

lèra. Oh ! /i Caflandro ! . 

Cornino fimmo paefàne ^ 
j E non canufce Capitan Fracaflò ? 

L accoppacura de li guappe U 'anema • 
L V^Je Idamme de Taleja 
Ca/. Non fignore . 

C/»/ Che co^ i 
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•'^I?'^^ S E ÓO » t^^Q - ili 

rra. Che Riffe npitnco m4 d'elfere aiB^ ^ 
R*/. C Oh , bene ; . f*^ 

^ Qi^. (E tu squartato ,;».'... i 

|>r4t. Pe ce fere abedè fi co nd» kf no*^ 

Co na parola fchitto de le mtreje , 
. Mme vaftafria lo ilemmacoi^tf tt^ , 

Vinte ch)api*4a«H»4^ -UfT/. .V% 
Ci^. Obbgatifllmo • v v«. i (X : f 

R^' E betta l eijpreffiòne. j u. • , , ; . 
Fr«. Comrae decke i4 4 .; i.> ..,;, / 

Ora crafimmonc enne ) - j. < j. .. n 
Ca fi chifto accoi^mciKa «^lOakà^ ) 
Non^ pè molò. . • . . ^ , 

««A. 9?" ^ 5'*» ? aBd&mo , '= • ♦ . %j 
€«/. Ora fi C.ipetànco-'- • • - ^ i . . *, 
i Oaucc lecieazia » it. ',.1 

Su ....cornine vè ^pft^aronlate^*' " • »: '1 ' 

Ir«. Sia Kofina ^ • "-^ .1 

Bella mucrea matìai , ^ ■« ^« 

Sciorc 4e Ja bel iezza; Caca£iFC(k^ ' ? l 

De la grazia ; Qio.l^niu r .« i > >é *> 
De Cupincoia- . '. » » i i.t *. ^ -ri • 

C«^y.ariuoioe :gasferrator>ivi- . ' ; 
Jr*. Compa , fi nò le feiccio f • ' v=* 

No comprcmiento a c]ieft»»i«Ì9bamB*« . 
**4^'S>»r , codcfla , lo<k i t^T^* 

Mfc^àiDaw, « ioiperfettaj .■ a - 
Troppo male impiegata ' . • P 



Aimco 3 10 chicficcuoccoJo del G«ol.^^" 
\6cllafacc««{irofl^^ «bianda ; 
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. AhCvmpà , già ncappaco : 
Ari ecietco cchiù non aggio ; 
1.1 arna gii oii^'asfeccagli^Cd 
fti«]l'occh/etto di F alcon, v ' 
SCENA IV.. ' 

tiy. ** roveratro ! ; , 
H'ridicolo è ver > ina è grasiQ^tep . 

««/ Graziofetto , è Ì» y4 ì vuj'auciB ftmin«fi« , 
Vafta eh uno ve loda ,*Jia cincia; 
Ca ve pie doctqirifc 3- . «... .... 

in gelofia,vònpn (Tarici «n poca.}, 

Che ncè t|^ye.df fenon© • 

A'Sò {quarccioue beac .aio f ; 
«•/.Vedete: •^^«^«.•. 

Gli giovaDi lM>»arrt , « chsfoii gijajMM ... ; 
Soglion per ordinario - — * . 

Producere j?e gli HQiii^ai.liiliajrt, 
E nelle datiae onore . 

«•/. Amofc ? 

AinoreTr, 



Addonca 
Srtrova nfri ^ vitje chi fia 

1U/.;Aver] tante dobbltu 
.étó^^ lNKfadlD ve lo vitiK»^ anan« 
x'at'tc inpea?eiituu> > 

^a te trova 1 ajBìtief,add<»v'<>iàÌM«i-. 
.Qjiany) uà fe^afnn» . - 

Cab ncappjta > • • «. 
ft.C.ii*- ? Le vele bensj; . 1 . ( » u v 

</ Cfae 1 a reddtttt^ tji »; . ' 
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Dèlovotti. • . . -f^. 
j5i vuòfapQfcere. ; ' 
*'* Qiiàntbfòfauze * . ' • • 
fioa e arreiefcc s ' 

C« fi-te fercm ' ■ 

Té nghfcctcchrfce l 

1 1 accarezza . 
Tic vò arrobbà.- ' • * 
Jl^/ Che maffiina, cheap gì ruonji-nj ' * 
e «Credendo che d'amore la paflìone 
-Sulnoftro cor nopah^ al(^,igy^ j 
•afe^^Che falza opinione! , 4 

* Wffiam tiitU d'uni nafta . 





E come f , . , , ^ j 

^Kr.in quefte Itanie " . . 
Egli poc'aoii enttrò ; Gmiqiìw; vedutaci 

Che mi fois 10 : giovommi . . , ; r 
Fingermi ^€rva^(^^|^|»;.ji,i;«^f^ * 
Che uym fia , fecu)a|j^u|ii^ 

^ «sftP'Ji^^ Lficjnda fia V^mat^ lujjqpgJU. i 

* a fingerai tua. ferva ^ i", ^ .^i- - ' 
Profeguir^cn^if^i^^^^^^ ' 
Reftì cosi appagacp ù t90 deJ^Q ». ^ 

Rf/. Qiianto ti '<U;|[s|i(> amica ; , - 
Ma tù perche tT celi Iti f^ìtt^'/lmk | 

lue. S egli non mi cgi^pfct,,; : >} . 
Ma dicono ch^ffiT^ x ^ ^t" 

JRo/. Ora cojpjir e;4^ ' . - » .» à 

i«f . Ef neilo e c^i^iifSi^ ( cfifjo fori morta } 

5^X9 ch'egli iterarti 1^ '* ' 
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Pi te ^'accenderà . 
W Poco gli gioverà; che qutfta aefira 

Ptr Ariitefiferba,* " . - 
Ijv^. Ecomettai f ' - * 
Potè il Germano meri taf tal (brtef 
Rofmcae y io no 1 compiendo • 

Ib/. Molto a luì de^g^iit cwm|peo4arl9ii 

Juiir. Borfe co«i dirai 

i^'i n che non ti vedrai ' " ' i 

Da £rnefta amata. 
N<> Lucindà 9 io fèrb» 

D un tal ri&Lto, un cor troppo fuperMj. 
Lafci^^ cà io pofl4 aj craditor , occiiiu 
L iiyiuria rinlaQpiat i.€lic iuf iuftancH» 

tff^.^aftai o compjrefo * - 

Qiii Rofioa wc mvio i£e giiliisr ijl GMIie 

-fila* > cbeiei LuctiKit 

Credere gli farà , ma ti foiryeJQ|g|. ^ . 

Del torco > che riugi?aco> - - - : V 

H al ùi% decoro^^ 
JU»/ Hai crop^ iMir impegÉ» ' 

perch'io 1 odi; Lucinda 
Io jnVmereflo 

NeU*asios: d un genttanp^f 
* Xutcefl mìo i»pcgno è 'qiteftoi. - • • ^ 
( Che s egli è fuo , farà mio rpQ^.£raefio^ \ 
£ ver che pef r iudegno^ 
Ora non {pàak 'm pctto^ ^ ' ^ -r- 
I Chi ii!a)lrtrw: e tdegnoi» ^ * 
, Ma dicoBg^i.^iuuilli^ . 
• '♦^>Ch'e pot ' 

' Mcavraf ptttè.^ ' • ^ 
'J'utto 1 impegnò mia - • 

. £ d un gcrman 1 aflecM^ ' ^ 
. a li mio coret^MW^ 
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SECONDO. 3^ 
S C E N A VI. 

Arifte^ eKo/mtne. . 
Jlri. ti Ella Rofmeqc? 
Kof D Arifte? ' ' 
irfr. Ernefto, in quefto plinto 

Del tuo ricorno aflìcurai . La frode 
' Par , che fin bene ordita. 
R^?/ Che difle il traditor? 
Ar. N' efulta » e gode. 
R(?/ Empio ! Vò ehc la vita 

Gli colti un tal rifiuta^ 
Ari Intanto ò belly 

Sovvengati di mè . ' ; 
Ro/. Ben mi fovviene 

Quanto promifi* 
Ari. Il fortunato acqufffo 
Deir amor tuo Rofmene ^ 
Come oltrepaffa ogni mio mertó ; in fcno 
Rende dubbiofo il Core. 
T^oj. Taci , e credi , che s* egli non è amore 
' Xhc mi fa tua , faià vendetta almeno. 
Ari. Sia 1 uno, ò l altro ; il tuo perdono imploroJ 
Che un' infelice ò bella 
Ailor che un bene attende. 
Sempre teme il rigor , della fua Stellit 
Vaghe luci , che rendete 
Lieto il Cor d* un infelice j 
Se temer Voi mi vedete, 
Egli è fol perche non lice 
Sì gran forte a me fperari 
Ma del dolce fuo martire 
Non fi lagna il Cor nel petto; 
Ch' è un piacer per Voi languire j 
• E' diletto 
Il fofpirar. 

SCENA VII, ^ 

'Siofmene , indi Fracajfo. 
fio[,f^ Rcde dunque T iniquo 

^ Ch'io qui ngn fia.'Godè del mio ritorno 
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Tanto egli odia? O mìo roffore ! ò fcoi tìéP 

Ma % invcndicaca io rimaner non voglio. ^ 
Vra. Oh! tè, vmxoh ccà : Onora l / ' ^^"^•4 
Ro/Fracaflbr ' , . ^ r 

Come giungi opportuno J Co io qm ^ ^ 

Non devi palclar. 

Vra N aje filo* . . ^ 

R(/. Io bramo che tu vendichi il torco > 

Ch' oggi da Eraefto ad viea facco* 
f r#. E* muorto 
Kof. Spiri queli' alma rea^ 
. che !• infame rifiuto 

Meditar Teppe. 
Irii E' ghiuto. 
Rd/ Sù la tua fè mi odo*' 
Iriv.Lafla fa amiiid« 

ReA RifleKi» 

Ad oprar caucamence ; 
frB.Mmc ne rido. - 

]Nzò ddo lo veo \ fa chele fìccio? Vide>' 
- Se ti piace il peofier. Quanto mm' è carco 

Stò fopraciélo ocopp* a It parpetole : . 

Sta mano allato; e A'iauta 

Mcttome npictto » e nnauz' a ifTo fermome • 

Mme connolelò fto denucchio ^ facciole 

Na rifa n&cce? IlSi . ; , • 

Si n' è de preta mai mora * 

.Mm'avc da. di; che ride beftia? Riderne 

Ce ilevérémia ne. ... uh [ tanno ipegrecata 

La mamma che 1 ha fchiuro:Sv:ipp(>,e gniettok 

No jctfoione apprimrao p jggravarelo. 

Ifso Qci icepporrà : Mme faccio fotta 

14met:arrècd , e pò ; Uà i le fchiaffo ncuorpo 

Sto pò de rrobba ccà j ufi a lo recafio^. 

E pò iedico: Conce.miOt &imuoijto ; * 

T'ammafonò Fiacaflo 

Per vendkar^ d' una RoAnene il^tonipi. - 
ReA tjià il tuo valor m* è noto. * ^ * 

Vaiiue dunauej a clc£uir'€iòcli^ dicefli » 
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^ S E«C O ^ D O. 
€|he^icergeni qjvabco (lovar ri pocie 

lìoienTervìr Rofraene 
'a. Nò ncc vohno Ife ccofe ; afla fa a mitteae . 
SCENA Vili, 

Era queir alma indegna ! 
E ila n'polb mio , la Ina ruii^ 
Sm/. (Chi è quella Signorina! 

FoUe Luciuda fi^rfe ? < Mia ^ifipón ì 
Kof. Chi tó ? Che chiedi? . ' . 
Sfa, Io, nulla 

Mìa Signora Lucrtida. 
Ro/. A 'sne Lucinda ? Sial, E che f " . 
Ro/. Prendtfti abbaglio. , 
«f«. Il Cor mi dice, " 

Che quella ficee. 
R<»/ Eh ! nò - ' . Tcrridonin 

5^c«/. Non occoM* altroi . . 

Dite il ver. ^ • \ 

tirf. Vttoi , t:h' ib dtÈi iirnà l)i|gia ! ' ** 
S(a. Ditela , che il mentir lo porca il TetTo 
/^Oh >2che giungeflè il mio Padrone adeflo *} 
Dice la .verità ; fé il ciel vi stianii 
Il voftrb piùviftofo ìimaBioraco 
Wiof, Or via , fe I»' indovini 
Chi degli amanci miei jniptf |^ÌH vago ^ ■ 
Io compiacer ci voglid . 
'^f^ Ve lo dirò , ma prima 
iDìtemi , pur fe liete voi ia beli* 
Pigliuola di Cailàixlro , 
fLu. lo folnò qùe'Ua . 

ttml. O' bene ; oj vi dirò ciò che "hè ìpromeflb . 
, .{ Oddio giungefie il mio P3dr£)ne odelTo.^ 
Alla moda , la beiia Fanciulla » 
Si ciailulla 
. ' ton quelh) , e con quello : 
/>Ia fra cucca la fthicui 4' amami , 
Chi é ccncanci - . 
Sol 4>eU9 

* • « ■ » 
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Gl> par . ^. 

Voi Kioete i 
Chi non v* intendelTe . 
Confeflate di fiiàtia Signora 9 
Che una donna 1 fe mai s' ùiuanM 

• -X' nnereffc 



►X 




iniumorar • 
C E N A IX/ 
ÌUffina y Ko/meriè j ìndi Ermefié i 
' ' e ScaUrino , ^ 

Kofi. Q Ignoja eccomi pronta 

^ Per far creder 9! Conce » che voi jEé(e 
La Signora Lucinda » 
ìiofm. Or qui fu meco * 

Vn filo lervo fuppongo ^ " * . 
A' cut gii confermai à' efTer Ib qbdlt 4 
lte/?< r Oh eccolo in lÉift 4 KoA 
R<j/- ( Mi batte il Core ) 

Animo via . ( Quella fjrà pur bella •! 
Sr». E* colei ibrfe l a M. 

Sta Appunto . 

Kofi Eh! Signora Lucindat Torte. 

Le voftre belle luci - , 

fanna » benché nòti siSt^ 

Delle gran prède • 
^ca. Vdifte ? ' ' Ad ^rnefio. 

Br». Che force I Ahi l quanto è Vaga 1 Sf4/t 
Scoi. Andice ^ andate • 

ir». Al fin bella Lucinda * . 

Roffn. O mè Rofina ? ' ■ * 

Royf. o non faprei cb 
' Kofm. Entr iamo.tM per partire .ed Ern la traitiene 
Brn. Oddio perche crudcl privarmi * 

Vuoi delia dolce villa > oud' io » « , . , 
Kofi. Signora ! 

Olii non V' è più rimedio i il ©iù celarvi 

Kofin. Ma fe mai giunge il Padre ì 
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SECONDO jf 

Er^Scaltrino fpieri Ern Vanne Sca!truiOj| 
iiH qui encrar vedi CalTandi O , avviia» 
. Son pronto, (bell'impiego. ) 
Mrn. Al fili Lue inda 

Uuncii Ciei l'impegno mio : mal firad^ 
^^^p aira che prendi » di celarti 
'^^^li occiu miei . Ma cu ne «ea degnacoE 
'^Vaoi di mirarmi ? Ah ! come i voci cuoi 

Ifauno ne itdeiu: miei si poca parte f 
fi^fm. Signor ^ chi nulla brama> * 
Brame in alerai mal sà produrre: Io cropct- 
Conoico me , f ei concepir che pofla 
£>eftar ia voicUfiodi/irimiraraii* 
Ìto# Dunque p^rdiiì^euairihi^ 
Vuoi tu dei Cielo non curare il donqi 
D'una voce si òelia y ch^e [usiim i 
Seppe Talma dal Ten 
Rojh^. Dunque ìnv^hìrvi 
òeppe fol la mia voceì, 
Mrff^ A 4tfella unita 
La Ola bekadeancort 
Sono caggion che l'alma miat^adorf 
Siofn^- Come! parlar d'amore > omai^GoaViC|e 

Ad miche ha inogliei 
R^.(Adeffo fenevMW.I 
Mrn. AirtQ moglie f echi maif 
fio/m* Rofmene. Brn. Ehi quella . 

' flifiiitaca da mè , gi^^ii pie rivolTe 
Al patrio Cielo. . » « 

tiofrr^* E ^ual ragion v^induffi» 

. A rifiutarla « d'onde 
Nacqm in voi fueft ingiufta % snida iNMia ^ 

Cm. Di tua beltà la fama » 
Vi tua voce il {>iacere« ^ 

Rij/i». JEfler^trebbe 
Che pia bella Kofflieiit i 
Fofle di me. * ^. » 

Mrn. Per le fftl Vi«o ia #cue. 
Per 7c • • • • • ^ 
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Jt ATTO 

Teco in liberi kmi ^ 
Parlar varrei 9 mtl preme ttif 

Brn. Parla. 
Ma 1 che rifoiW mai ? 

Kofm. Di prender l'amor tuo per una 
Che può in un giprno ifteifo 
£ iiafe^e 9 « morir: per un eeceffo 
D una primiera idea > di cui fe mai 
Tu aflicurar mi vuoi , uop'èche prima 
> Ben rimiri Rofmcne ». 

U tiiieìi a poi mi prefirìfci* 

Kof. ( O bene. ) km. Oddio tucìnda OdÌÌ9\ 

. perche in dubio tu fei deiramor mio? ! 
£^enche di Te , &c^mene j 
f^iù fièlia foffe ancora ; ' I 

Se Lucinda non è, non m'innamora. • j 

iiofm* Invano Conte , invano • * 

già me pretendi amor: s oggri difprettì - 
nella perine fed/arimorio alcuno; 
Dimani , in rimirare altro fembiaaMr •/ 
pur te ne accenderà^ . < 

^ £ qual RoOaeiie , me rifiattraù ' 
few. No t pria dal Ciel . ». , . ^ • . ^ - . 
Tko/m. Del CìcI paventa l'irai ^ 
Cr». Penza ch'io fon . . . • • .1 • ; 
Re/Ì9».Chefofti ìliidiskaie. . ' v « 

Un indegno. 
Vrn. Ben mio^ .^« ì^o bòV re{em|?id| 

• Mi fi tremar: ^- ^ ^ . - 

^r«j Sarò con Té % • . . Rt/;7>.Sa*eft{ / 
Ancor con me ^ come con qtaeilauiiiBmpiObj 

* > i.fiar c&é.iL9fmene ^a fenea' " ' ' 
Gridar xiaU'altro lido; . - ♦ ' ^ i 

Ahi m'inganiuft'infido! \ 
Speigiiuo , traditore • j 

t>*irato ciel paventa- - - •* *• • • 
Mal Cavalierlofdegno? ^ ^ 
Tu rifiutarmi ? indegiio» - * - - 
Saprà punirti Amor. • • - ■ 

^V^ett9> che t impiagai . 1 
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f S; E € O >N p O 
d s'inafprì ^ pia 4«i tuo cor la PÌ4£^ 

Scalcriuo ? . 
ca. Mio Signore? Er«. Sieguii piiei palR 
E dove i Er« A trovar chi m uccida* 
ffi ( Ch'eflaawi la .chiragi a . ) Dove ^ dove? 
' £)oYe lamia dilpcra/ion mi guìdà ^arnn^^ 

; . . S C jE N A jC* 
Giardino 

Lo Conce n fra canto * ' * 
^e crede che Rolmene £aItlC4piia 
Kof. E al,t cIml ci vuoi itùta . 

Ad uccellare un ttomio. . , ^ % - ' 
C^/* Azzoè 5 ti allocuto. ' * " * i 
Ke(*Qiiaado veaice iieile noftre mai^' 

Siete tutti) una macca di hgki^M ^ 
^af. AccoÉM è. Ma voglio ' " . 

Tonfare a lo Si Conce: AAf<op£em«! . ; 
A £i l aoimore ft'Qmmo * . . 
Che no lo faccio ncenoercv 
R^. Ogn uomo neiramare , 

Ha un genio difFei ente. 
Ca/ Scufame Jloco, ca ^'èber/» uteatt 

Qiiann*é bella na&mmeiu 

Ognlino nc'a ve genio, ] / 

Queft'eun idea f ìUace 
Che la beltà con Ad^ in quel . 
Nell*eliger i'amotolà 
Ciafcun uomo ha vario umor; 
Chi la vuoi d umore ^llegró^ ^ , 
, - , . Chi non luiiga 5 chi nci) baflfaì *^ ' 
. Cni la magra chi Jagrafl^ 
Chi una bella Vedovecta; 

£ chi al line iuia bruueccai^ * ^ 
Occhio «legFÒ.^ , ' 
Coinè me. 
Vedrai uno ctie fvenifce * 
Per un volto ianguidetto: 
Iiidì uii'altrQ che iffipas^ifce 
^ . f Cf ufl vi(9 Tph^ha ii^ :^ V 
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So A T O 

amate in concl^tmc q 
5 . Sono ancor cejrte perfbne $ * * 

'Ch'hanno gli anni di Noèi . ^irrii 
O/. Vide y che gliannolelU! A ^ 

Vh! negrecatocni le ncappa mrtiano, 
• Ca cicrco ftà acconciato pe le fefte! 
Ora lammo a bedèche fanno chefle; 
Calle mbroelie chefannot j 
Mme pocamano da quarche mmalanao. 

S C E N A XI. 

' ^rmnjfw mrmat$ , indi Ernejlo^ 

Fr4. fp Ca occ U poMo fà ! povero Conte! 
' ^ E da dò vò fcappà? lo chiagnoje fracetp 

Se pò aghiuftà da mò li fchiattamuone. 

IffonfperrÒ, aggio n tifo chiave fpiretoi 

Nce vorria poeta d'oje .... 

Ma veccolo ca vene j reterammoce 

Pè ditele la polla. fi vi mJranda. 

Vh coromeftà'colereoofi 

Se lo fentarrà fcennere t 

Lo ncgregato pe li line. 
Brn. Ah . l jjerfido 

Deftiifo ttuocrttdelel 
frif . ( Ora , accoftammonce ; 

JB oche mmè vene fatta, ^.f.) 
Er». La Sinderclì. ^ 
Br^r. ( Ojemmèl: > r'Bta. D'aver dffófci - 

Col rifiuto Rofmetìe , il cor mi lacera* 

Ella m'odiai: Lucinda mi difpreua: 
^M. ( Ora via ^ dammo dinto . . , . 

• fi.f^ iiwmtijìer métter mano ulU Sfaìl4. 
Er;f. Nethico hoilCiel. 

^ra ( Tre punt' arreto: cftifto » ^fi^fiB 
Sta I niadttficilo oje..) 

lErn. Che far degg' io f 

¥ra. ( Mo flace accuoncfo, a noje # . tomefifrM 

'Ern. Morir . • . • v * chi fei ; 

¥rai No fcfiiavotttello vuoilo. « - $4meff(h 

£r«. Come qui entrafti? Fr^. Aperta 
Aggio asciata la porta • Sò firoftiero > 
fi ^ etrm a A» Ciaf 4ida. «rìk^ 
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SECONDO. 41^ 
iré.Parti di qui. ¥ra. Qjutieame conuaannaee. 

I facendo riwreffZfi profonde, 

fk Bìrbo.Fr^.Patrone mio.(cca iKè nwl'ario.) 
r». Che pena tormentofa! 
a. ( Co la fpaca n'ècofa ^ 
Ca fe n'addona ) \ 
Er». Oddio y Lucinda ingrata f 
Fra.( Lo voglio ammafooà* cona pfetaca . 

E actiempe^^oia dcà frendfi un [affo da^fuoh 
Brji perche fpieiTarmi 

Con si feroce orgoglio? / ' * ; 

P>>^. ( Antiuje chlè frioo « ma fi no le coglio T - 
y Che mportayarrefecammo-'w^r rìràre il fajfb 
Ern Chi mi configlia. . . •.oiiaè wrbauic. , anc.Qjra 

JSfon p:rtiflri? qual faffo. 
* Ai ne ie maotf 

Fra ( O povero Fracaffo f > , { 

Signore aggio appaiira de li canei . ^ ' , 
Mperrò ll.'aggio pigliato. ? , 

EnA&mdegaa^e dove fiece? Fif^Oh siommatol \ 
Segnò vino mme une vao ; nok siiionma ^este 

Te guarde la faiuce.. 

Er;»* lacere inenteX - • 

Partiti adeflfa ; . : 

Fr^f. Adeflb , luoco laoco ^ fh' piveréniMi 

(Songg^fcoppaco., e n ag^io fatto sqcq. , l^^^r/? 

SCENA XX^;. 



Mlferof allor che cerco ^ ^ ^ 

Solhevo alle mie pene 
Con r amor di Lucinda ^iopiiàl* aHf&tQit^^ 
£ in rimembrar Rodnene , { 

' Dall' ifteflb error mio punir mi fcnto* 
Perfiiggir tal fupplizio . . 

Vorrei noB amar più ? Ma per ecccflb 
Dei mio martire eftremb > \ 
. Peggio amar chi m^abborr^; j^djjtf me ileUb # 
jKo(mene tradita a 

Mi fgvida% infedele l 
Jaicinda crudele 
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Idi chiama fpietato ! 
E intanto ^ non fcnto 

. Nel Core. agitato, ' - ^ 

Che tema , {pavento , 
Kimbrfo. ed orrori 
Ah dove fi vide 

Del dùol che m* uccide 
Vm fiero dolor, . ' 

S C £ N A Xlltt 

H 3 ah ah mme fajc ridere: 
A mè fpie s aggio avute nnammoraficf* 
' E chi kbò avè a 'nentel 

Ma pure ; quante mai fitratiiKr ftace ? 
Vr^. Uhi n3 mmorraé : v 

KeA Una mmorra I E che fon porci ì 
Fr^. Gnora nò, icroft 

K^/ Dunque pofs* io chiamarmi avventurata . 

Di vedermi dà Voi tant' onorata. 
J^rm. CteRÓ y cà (e può^crivejre a le CrooecA« ^ 

Ca ncesòftai» Femmene^ 

Che fchitto arrevaieme a toccare ^ ^ 

La iN:)nta de Ito dito , ' 

Se s6 mpegnate nfi a Uxtuppo. 

X?/*^ Or io 

Tanto non vó ; Ma ibi da Voi vorrei; 

II modo dì potere 

Rimediare a gli btfojsnt mfeit 
Fr#. ^Oh df javolof W (Adcffofara H ridere ) 
Fra- E che buò ì R^/. ^a la vollra couefia , . 

Solo QiniipiaiKa feudi. 
Frii Siente ccà Figlui mia> 

No ftà de bene a Te , che sì figliola 

D* addemmannà ffe ccofe ; Levatilla 
. Sto vìm ; ca te mpare £tq;;e loila. 
Re?/- P« quefta volta fola 

JtrO farò , e poi non più, . * 

pr^. Na vota fchicto , 

Che fe piglia np. Vntio 

Nò nte ne fcuorde cehfà • Tticto^Mnfifte 

^ommeniar e lingule Den«detta . Kof 
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^S E C O N D o. m 

M Cerco che io Pr^t Ca lo t 

loco te so contrario!,". V 
pe lo "buòno tuo ^ ^ 

^;(Chc ftrafabrlo! ) 

Farla de qofc allegre a la btìhora J* 
;a io qiianno tu yuo]q ' • * \; 
Te pozzo Seguora. " . ^ 

^0/ E che vorreftef Pr«.c!}ie mmefettftOiiociwilto 

N' occhietto appalRonaco; ' - * 

E ^he fuff^ co mmico, 

Conimi ibogh' io co tcftd g^tà nc^^B^to^ 
Ro/ E in che bifogno fietcf . * '''"^ 

Voi di mè j quandò.avete^ . 

Chi per toccarvi un dito 

S' inìpcgnarebbe il tutttt t ' 
Jr^, Ca chifio è la fteruppo 

Che nò nne gozTio fcenner.e; \ ' 

Ch' anjim^ a mmà > q«6 tt|' «nfto £itto fpp^o; 

LilàBnre Pcifetìeje^^ ^ ' ^ ^ ' 

Emm.ò pe na 7aorra mme pi ccipeto. • 
^%of.Ohl vedete che guai! dei vojftFO Core 

Adunque ^e^fiia io foQO l ' 
f rii. E gloriateone figlia ; ca « dw» " • 

Nacofa, che negata a nitte guance. * 

Aggio co tcantsr&i^QU^ ^ * „ 

l^of: (Ed io p$;r me noa me ne cura pitince* ) 
f Songo chifi^ abcchic belte 

De ft' arma dujc marciellt,; 

E'tù; te figlie |;ufta 
pe mme itìppeccà.. ' 1 ' ' 
Ro/V Qiianta me ne aifpiacc ' ' 

N*ò verità difgufto * ** - ; 
Ma andate aadacci ia pac^ ' ^ 

Fatr» è la carità. ^ - ; 

Fr^rJNoh mme wttà. Rota • i 
Ra/ Non m* annojsr Pracafloa. ' ' 
Jri». Te poaao fa Reggùia. ^ 
Kof : Star me ne voglìò bafidi ' ' 

pr/>^ Figlia, non te ncoccià» / " ' 
^oA ' fiftUOriionc^c piedt ^ ' y _ 
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T T O TER 

SCENA.!. 
Anticamera . 
Smeft^ f ed Arijle . 
tfB.ri Tungc dunque V orgoglio 
^ Pe la tua fiamma Anlte, 
'Biifdi Rofmene a defiar la deAral 
'4ri. E' tr ppo a dir % noi piego : 
Ma $• ella accolfe i voti «lei ; L*audacia> 
Di oiiefto cor non è più colera jt 
Bn» (Indcfno!)^ 

Se per lei non e colpa j 
^ E' delitto per mh. 
sèri. Frena lo fdegno • 

Non fò di Te Rormene 

Rifiutata ? - • 
^n. Égli è vero ; e tu dovevi 
•Nella ragioue^ciie a ciò far m*in4ufle 

Interedaniancor icié ch io.fdegnai y 

A' Te d amar non conveniva > il fai f v * 
iMri Io non fapea , Signor i che ua tuo rifiuto 

Non doveva in altrui) 

Fiamme- deilar . - ' - ♦ 

l^ra: ( Che temerariQ J } . • f 

4ri. Al fine, . ..^ : 

Io fon già neir impegno ; A. lù coiivieM^ 

Ch'io mi {mirti # 
'Mrn. E pretendi 

Dunque Spofarti ad onta mia Rofmene? 

Parti dal mio cofyeuo; ; ; 

E fin da quefto giorno v ' 

Efule dal mio Stato, 

Suddito infido , e temerario amante 
. Fià nod ardir di comparirmi avaiue itfim^* 

SCENA IL \ 

Arifle r 

HI Barì;>ara v crudele )a^'a fencfn2a | 
^ Io partir ì Quii deg^ io J r . _ 

Dunque iafei^; Idolo mio, Rop^ene 
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% T » R Ov . 4f 

'n»ì fioro 9 orruto col^o .. .\ 
^he in un tratto recidi egaì mìa i^cns | 
Oliando ricopre il Cielo 
\Jn fbfco , e tetro ottoni 
Il timido Paftore, 
Ode i' orribil tuono f 
E. fi Ipaveoca- . 
Cosi 4: orror- mt copre 
Sentenza così ria; 
Ghe 1 afe/a r alma mia 
: La Tpeme in abbaudooo^ 
£ fi fgoinmea. 
SCENA II 

Caf andrò , e RofiiM , 

Ci?/'. P Te pìffhafte gufto 

''^ Gò chili* arranca, e fujet ^ 
fitpf. Certamence . . " * 

C«/. Se vede veramente,^, 
Ch' aje imooQ eeoio. 
E cht i 
Ci<»/. Quant' è ridicolo ^, 
Tant' è particolare .. 
il*/. O' qiicfto nò; 
Perche dell'amor fuo ftà ben giiarm». 
Oggi la giovenrù : Q.iunti birbanti 
Oggidì , tanno i Cavalieri en auci ì 
Quanti coltroni,! valorofi ? Qiuqjti • 
Che non poiriedon mìii.^ , ' * 
E fanno i beneltantii: ^ 

Non ocè onmo,' ébe n^^ggìà, 

Qiiarthe commelechiamma ; " * 
«^i^?^ }? "^«"i^ Icppre tutte a ramtó;.' 
. Jkof.E il Bove , che Cavallo elfcr fi cr«df^' 

Al Oilnr •<!• k -folTa , fe n avvede . 
Cfl/. Vicommo lo la)e dicei'ei * 

E peccheffo -3 isò Itraxdo; * -' - 

Laa<4o i a dèjavolo. ' ' ' 
%Y ^* voi , S'g'ior , del mióudivertìiBeRé^ 



Caf IJiN , voglio , che te fpafle ' * 

Mi qiucpHe bota (paiTace cò mio»» 
Kc/Oh! qiieilo non conviene • 
Caf E pecche : 
R^. Pcixhe io 
Son Servale voi . P^droof ; - 
Voi ricco y io poveretta : 
Voi un omo attempato ^ io giovinerta . 
Caf. No ; tu da eh' è oeniito fto Fracaflo ^ 

L' ammore mio neir aje votcaco a (paifo » . 
^of. Ma che vòrrefie 1 che per fimor voftro 
Sprczzaffi tutto il Mondo , > 
B me ne ^nd^ffi a chiudere in chioilro S 
Caf Oddio )Ca t€ A latta troppo caria 
Kofella mia , perchè me fajc fsò tliorro . 
piopio mmè vuò vedè fpeduco ^ e muoito) 
Muflillo mpappato ^ 
Desticcaro^e mele, 
Ammaiena fsè bele ^, 
Non tanto dcfpierto: ^ 
Ca tengo a ftò pittto. 
No furno alluminato^' 
' Rofeila piata . * . . \ 

Peccbè tant'afprexze i 
' Peccheue a fsòmaic 
Pe tanta belk^isa > 
Non pozzo arrivare 
' Nà Vopa a pefcdl 

S e EN A 1 V. 

JififmMe^eKoJfna'y indi l^of^^ae.^ei^^ 

«^D/pOfinar ^ 
,cfi.^ Mia Signora i 
^^^/. Lucinda > a sè ti chiama • . 
ll^/.Vado aXcrvirla* * i^Mr^i 
%of. Scorfi ^ 

Che non folo T infido ama Lucinda;^ 
Ancora lei per elio à fiamme al Core,* 
(Ma ecco iX traditole • 

x:9m «teftjf ni guardai jacofleote. 
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T E K Z Q,;, , 4t^ . 

ri Bella , nel tuo fembiaiif e, . . • -r 
Si epilogò r aurora, 
Difcefe il Did di Detó; ; ' " . 
E le belleizc fue reftrinfc. il Cielc 
^•Signor codetta. lode 
Se/ba per tua Spofa ^Iq. fon ficam», 
Ghe fe a lei parlercftì t " 
L' ifteffo , e forfè ancor più gli dir^fti. 
5r Chi a Te uguagliar la vuok , 
Anche può comparar l' omba col $oj^.. 

Ro/ La vedetti 1 ' ' 
^r». L* efficìe , . 

, Ne contemplai #. ' , • ' 

Ro/. ( Bugiardo . . 
£r;^.( Cosi finger llir giovi 

per obligarla ^ • ^ 
RojT.E non ti piacqiie.J. , / , * 
£r»«. Punto*. jj 
Rp/ Detto mi fu. , che ipicoA 

Ivi piaci a. lei, 
Er». Mi bafta, , , ' * 

EffeF da Tè gradito* 
Re/^ Ponnp le tue fperanzc: elfet £illaciw 

PiaQere à me. non puui^ 

Se a. Rplmene non ^iaciv 
Er«. E perche* 

Bi>/. Perche ferbo il genio ifteffo :. 

Ne miimputax: d' orgoglio. 

S'io » qiiei chr lei noaana. y^tùot IMH^ vogiio< 
jpr». E. pòffibil mai fiai 

Che fotfrir debbia Ernefto 

L: ingiufta tua fpi etata ciranmai 
Re/i'Giw a foffi-iria timgeg^na ;^ . 
*r». Il troppo amarti. , ' • . - 

Al nmedio ricorri 
JEr». OddioXucinda !f 

fi qiial rimediò mài gocra giOVattóii. , , 
fof. Saper la vuoi i. 
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^4% ^ A T T O 

In».' Vuoi oh' io non c «mii Oidi» 
Se la tua luce è quella 

Che infiamma 1 >mui aù9i . 
Laicà tu d eifer bella y 
eh io lafcerÀ 4 amar. 
^ Ala fe non rende Amor; 
, Men vago il tuo bel ciglìb j . 
Come potrà il mio core 
Mutar giammai. configlio 9 
Come non forpir. r'. 

* S C E N A V. ;i. 

t; Eccola ccà mò chefta m'addemmanna 
^ Si aggi o accifo Forclto; e io-oQU Ufxm 
Che fcufa mme jugvare» 

Re/IFrac^f 

T^m Gnora mia. 

JC*/. t ben faccftì , . . ' 

Ciò che t impofii 

Vftf. EdecJie muodoi 
Rjf Come i 

Svenaci Hniellol 
Vra. E muoi to» : ' \ 

R^.lE inorco» 

Jpr<i. E' ghiuco . : ' 

Rf^.Ah 1 bugiardo i egli ttcct»- -, < 
poco prima fu qui , / 
Jv* Llaggió feruto, 

^ De muodo , che campare . - 

Non pò cchià. 
Rtf/. Lo sfidaftii , 
Fri». Tanto . beliou 

Re/. Che dìfle i, , H * " 

fr^. E chi boleva • ^ ' * 

Dire lo poveriello! 

Neh e mmè ftce vedere 

Lo icuro arrevcotaje no Milo&iuocccJo : 

^ele mano a la lanca * ma cremmanno. 

Armo, amo dife io. Me mecco 0£uardia 




T E R SL ©• , 4^ 

Xe Ifteno na ftoccata ^ ' ^ \ 

Che mmeretà fi noa fc raj^arava^ 
Te lo sbentrecolava • 
lo Icfto vao p aiTecoiitià; Oliare eafe 
Lo cano ; e ùtiìlg ^ e chfamma gente ; corrono 
Quaccó lacchéje cò le mmarce mmano : 
Mmè danno noiollo i lo lafso lo $i Gdnte ^ 
Mme le mettctte nnaoze Uno de Uoro 
Ch' avca paura , fuje " 
£ met»(e dereco a lo CoQiBagpo : 
Io Ciro ; Uà ; e le . tifilo a nicce. dtije \ 
L^tfucre pò t nch^addorajcno 
Lo fleto de lo miccio I 

/ S« Ì9 filtro : Lo fi Conce coire y 
' ^foie s addenoccàià mian^e. 

AhiSignor Don Fracaflb (mmè dececte^ ' 

Pè carità la vicaJo che lo vedde 

Ca noa ^otea campà pe la paura 

Ch av«a avutarfttfete ( le diife ) 
^ Te fia fatta la gi'axja: iflofe fole ' * , 
^ " Vafame Hi manzoUa , e cola coda 

Dintla le cofce/el appaloiciaie. " 
Koj' Ctì è qiiant'a dire ch'efegiiiti ancora' 

Non fon gli ord ni mitlFra Si viiÒ che mora ji 

No nce vò mence » e aiuorto i - ^ 
I Ca pè cMCC'pi» une raixefedia • 

Ro/. Vanne , _ - • 

Che non lei buono a nulla • 
tra Ah g^ra mia ^ 
Vi ca itinmó de carne f 
Nn aggio avuto nò de compaffione ; 
Tu mò ) mmè faie. R/ffiTi ùèiffttun poltrone. 
JFruv Ampie polcroue ^ 

,Stà terra mettere - 
Voglio a icompiglio » ^ 
(Ma cò Io AgiiQ 

Ammè apprenzione 
j pò fa nò teiufolo ? ' ; ' ' ] 
Mmè maravigUo j ^ 
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SCEMA VI. 



cfcD Ormeae , io ben cerneva, 
■ Chfi d> tè a^^^cfo Ernefto 




Trgliei mi tj poteri ma. non grevi 
Ciò che or m accade ,. 

Rj/. t the c avvenne mai ? 
AmChieftiUilui confeoio, 
Per poter 4i ?ua <Jeftj;a. ^„ , ^ 

gran forte abbracciar. D'ira s'acc^fe . A 

Temerà io cht'm 'nimi ;. 

Qvio.doveancluyUdegni. 

Imereffa mi ancor amar dovea " i 

Ciò eh egli abbo: re ; e fi.a dai di jgrefeatei: - 

Da quello Itato , impole , 
Chi eBilfr io, vada «. Aki vedi* 
Com io potrò. , 
Ro/. Ora fia tempo Arifte 
Di vendica» CI entrambi . , ,„ 

Ari. Ecome «ai 2 K/»/. ]iranu 01. kmijt defira^ 

Ar». Eh! tù. Io lai . 
Kof. Prima i adopra in vendicarmi», c j?oi. 

Paghi tucjci laraano i voti tuoi ,. 
AwV i Ch» p incipìo fiineftoi Jt 

Cofafcr mai dcgg ioi. ^ „ ^ 

Ro/ Devi Eri efto Ivenar . Ar».. Syeqare &neltQJt 

Ah', togli pure , aàs©)mbra. 

Di tua mente fi. barbato, dilegno . 
Ro/. Se mi vuoi tua , devi fvenar ^indegno. , 
Ari. Ah ! Roimene ; la man d;un onUcida. 

Sarà poi di te de^a. . ! 

SaràS vil delitA. ' ■ \ . ^ 

lutezio del;amor tuo? tradir de^'io 

Il mio fi©ior*..come potrà il tuo cose. 

Amar uii.óf9}cftÉi , ùti tradicoreX 
Ro/. ( Oh ! d un empio Signore. 

suddito affai fedele l X ■ ' . 

Tua fedeicade Ari&e 

M-appaga : Or lieto vanne 5, 

Che di placar i'iudcgnq 





TER Z O ^ 
ara mia cura , perche tu noa foto 
Sii foctratto al refiglio t 
lAa il Tuo confenzo ancora 
l^focurerò per le mie Mìtm 
Ari. Ah! tropp 
Vuoi chMorperì mia vita l 

Ron Vedrai ciò che può iar cioima tradita 
Vanne . 

Arf. Mio bene Kof Addio* 

Ar#\Tnrtomifidoin te dolce amor iilio« 

SCENA VII. 

Kof. A H ! negli affronti miei ^ * ' s 
' ^ Chi parte prenderà ? 
Chi mi vendicherà barbari Dei I. 
R^/. Così é iiguora mia 1 

Sempre in maKneonia f 
ìR^/. Felice te Rofina , che non feati 
Nel tuo core i tormenti 
Che prova il mio. . 
R^. Vi compattrco aÒai ^ 
Ma il voftro Amor non ferve 5 
Che lol per 1 (degnarvi , e farvi odiare > 
Per mquietarvi , piangere }rc gridare < 
Contro il Sig Ernello f ' 
E che razza d amor, è maicodcftol 
R^/. £"ver qu;;nco tu dici ' 

Ma chelar vipoft'io^ 
^ofi Olinto felici 
Sonoq.iegii amatori , 

Che ne loro fua vi e dolci amori % 
Senza provaj giammai 
Vtrunadiipiaccn/a 
Godono quella bella * • * 

Reciproca fede! Co^rifpottdewa 
Qiiantè gullofb ^ 
Dir ai luo bri lo y 
Dolce Amor^fo} 

Ahimio tcfjro/ * 




^ A. T T a 

PcrTè : 

EUUirdaqiietlO}; 
Per te mio bene r 
Sol vivo in pene 
Mi fai lao^utr. 
^ Cosi d^Atnore* 

Sentir può ireore 
Qlialche piacere;. 
Cosi godere ». 
C^si gioir • 

&CE N A VXI£. 

ELIabenertotende: ah!{>ocefl^ki ' . ^ 
Per godere II piacer duo cai antotes: 
Cambiare ancora nngìora» 
La mia foice» coa.queUa* 
P'uiia innocente , amante Psiftòrella 
Mentre guida il gregge al fonte. 
L'innocente Paftorella 
Iji.PaAor per cui &à im pene 
Per la falda di quel mQntCL 
Fa le aveno' * ^ 
Kiionar... ^ 
£Ui|ìlmjra 
E poi fofpira 
• Lui la vede , 
E tofto il siede 

A lei Volge ; e allìfi al fuoloj; 
D el fuo cor ei narra il duolp, 
£lla il doice fuo penar. 

^ SCENA IX, 

Ome i d*aver veduta W 
^ La fua tanto bramata > '^^ 
Adorata Locioda 9 U Sig Conc# ^ 
Non è contento i 1 
Sca. Non fignora mitu 

Lijf; E perche i Sr^^Peitlie qiielift 

Non può vede* lo affimo 
fi lui pei- 5U^H9 ft? 4i Ye«» {Mt% • 
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k Dunque ìo fprem Il dtfl?rtt«i;teloI| 

"^oco faria ; biTogna , ^ , . 
/eder con qual orgoglio ^ , 
Parlò f eco y che iDgiurie non le dine l 
e. E donde rant'aiidaeia 
inacqua in Lucinda i al fln^ j 
Ella è fuddicafua 
Irn. Mi fìite ridere. 

Ella cantal 

3L«ir. Si bene . Sca. E da qui tutta Vicnl^ 

La fua fuperbia .* voi non troverete 
Una donna che fappia un pò di MuGca « 
Che non fia più infoiente d*un Lucifer^ii 

J^uc^ Ella però pollicde. * 
\Jna bella virtù * 

Sr'A Si) bella tanto , 

Che ballò- da fefola a inaamofare 

Il Signor Conte . 

liir. Vedi che pazxiaf 

Che ftravagante amore f * 
$^4. Più ftravagante è quello 

jDì alcun altri ridiceli fChed'ip: ^ - 

, perche {e il Conce mio " * 

Amò una virtuofa 

Che mai vide, èfcuCibile; che quella 

BiTer brutta poteva ^ ed efler beila : 

i^rz quelli lafagnoni 

Che ad occhi aperti veggono 

Certi volti di Scimie! ^ 

Bi urte comeia rabbia; e perche cancan» ^ 

Gli pajon tante Veneri!. . 

Che vi vanno fovvente in perdizione ? * 

Quelli SiMora mia 

Son^^pitt matti aflai del mio Padrone. - 
l^iic. Dunque bifida dir che in un* amante^ 

può la Muiica più della bellezza* 
ficM. Vedete ; Ogg,L s' appretta 

Molto queAa virtù i ma« • « • . 
Li^r. Che vuoi direi ^ 

Parla Scaltrino; ^ 
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9im, Li Mufica Signori 

un che s' innamora 
Kofi fi può f^rdrpiiìi 
Ma ella è una yinò, 
Madre del vmó. 
Molti per lei nel Monda 
In alto ^do ftaiiM: 
E molti ancor nQ yìitma 
Xo precipizio ! 

s e € N A X. 

LueinéU ^ indi 'Er^ep9. 
ln/.Ò Pirì(;ofa fiinciiillo. Intanto Oddio t -, 
Ernefto ama Rofmenc , i«JC 
£d Jn quel vo}(o ador^ il nomfi mlo«. . 
Egli m'ama , e mifpreMa; 
L' incatena il mio canto 
£ il aimche l'inn^minora y (ab ria Icijigu»^ 
€òme inio lo riguarda 9 e'I mio non. ovi* 

^r» Bella , per me a Lucinda. 

Nulla parlar ti p acqiie? 

Promette^] ; ora j^iui «Pa ti tsmv^fnù, 

Pella profili* 
t.i4c. (Ah f Qucfti fon tormenti, ) 
Br»* Non rifpondi i L«^. Efe|:ttito 5 

Fu da me tutto cìè càc ^ Te prom ifi:^ 

Parlai ; ma fti ciàcfickprevtdi ; a gioca 

La tua fi mma elk prefe. 
J^rn- E perche mai? Lue Per Uiciar ^redo il iocft 

Alla Pama eh* io di© 

Cfce per tè vive in amorofa zràtìtt^ • 

A Tè niega ìlfuo atnore . • ' - ^ 

J^tìi* (Coftci , con il fuo anxQr njL'amiojju ^Ved:^ 
' jki^ «onofco la Paioft ^ 

Cbe tti dici • Ma crediii, • 

Ch ella certo delii:a. / ^ 

Liv^^E' delirio T amai ti? 
SfiU Digli, che s ella lodMft - ^ 

Ad amarmi I<iicsnAi)^ 

Io 1 amerò.^ .\ 

gcttcrofi fluirti • ' , . 
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TERZO. 5f 
qtoella Dama il fa j I ^ 
h? forfè allor eh© ne vcni^fi iscmki:. 
iCpì^fizzmi faprcbbe; * 

fÉSBolo perche peiuallt , , ^ -» 

"^freflcr rocziana del tuo amor 1» 
r». Io , che di 1« m*acc(5Ma< ■■ . ■ 

; Io che lafci giammai . •. 
'-■M>' idolatrar del mio Sole i rai ? 

£ pur ella ci abbocr« •« £r«. «wì 
Xa mia cara Lticinda; 
. 4 Che quefto cor s' appaga, . 
' "^%oche de'fdegni fiioi. • 
/.Ehrchi sa chedelufo 
n dì non reiterai negli aill9f tUOÌ. * 

Sb bea che pago 
• gei 

Del cu» anores 

. Ma faper dei, " . ; 

Che.focco ua vag9 
• Kore • 

Odorofo » " • 
' \Jn angue afcoiò ■■ ^ • ; ' -V - ^ 

Si può celar, • 
Lieto puÀ futi 
Chi t' iiDiiammora : 
Ma apn fidarci. 
Che gli occhi ancor* 
Sanno 'ingannar. . 

SCENA XI. 

' ^ Sempre con V amor aàt* 
Re/. Conte ? Er» Mia vita « 
R^. A 'Tè per un momento , 
Ora che altrove è il Padre» 
Io favellar vorrei . • 
Er»*Più bel contento 
Io fperar non (apreì. Scdtel (ohe fi» l ) 
Bella Lncinda mia . . • • 
Rtf/. Taci Ernefto , vogl' i9 > 
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A T T p 

A Te pria favellar : ' - ■ 
E^;». Siedi ben nà^. * 
l^o/. Vuoi tu Conte ^ ch'io cifedii 

Che per me fenti amor i 
^ru. Qiial magfgior prova 

Bella da me cu brami 9 

Che r av^r di Rofincne " 

Rifiutato la man. 
d^. Duf^que cu m'amU 
Ern. S* 10 c* amo a mme m dtfedt f 

Ah ! bella fiamma mri; come ? Kpql yscU . ^ * 
Taci' diflì : Vogi io ' 
* A Te p la faveila? • - ?! 

Er». Parlu ben mìo. ^ ^ 

T^of. Tu m amf . c p^^r il p i^mò, . 

Perm-v d. Il am r fU3 , iegno evidente ;*' ' 
punilc' un germanio ìngiuftamente 
QRfmdo delia raggioo eh ebbiìi Duni rld 

Ben /mcfa f rai ;^ 

Che u.i Higiufto fon'ionon mi^rai> 
^oj. Sò hen. ch ^i diR^ofiBiene, ' 

A le notte afp/ràì^- * - - 
Eru-Qweftì è il delitto? ' ' 

E li caftigo è dovuto. ^ 
Dunque deiicto è nmareim eoo riftutot 
£r;» G uft< > forfè ti fembra che utt gcrtnana 

Di ^/ser dee mia Spofa^ 

D una II màamia ftringalamaao2 
Wkof Koimen&ìè^ tua nemica f 
l&r». Ora che. de Mioi lumi ; 

Vagheggio lo splendor; V hò canto a sdegno^ 

Ch^ e 1 odio dei mio cor » 
K^/. (Bai baro , indegno.). 

Sia ben eg]j deHetos 

Sia dovuto il callido : Io da ce implora 

li fno pei-dooo« 
Er» NuiJa, 

N^gJT ipuote air idolo che adora J 

A 'chi donai me fteiso» 

Olii , : . . 





TER Z 'iJ 

SCENA XII. 
^ ScaltriMy indd Ari/i4i p e digiti % 

Signor? . t ' 

Chiamifi Ariftc^ • . 

Adcffo. ^«rffi 
n.Vtdi: b^ncèe ricroià jUl' asior mw^ 
Come nort fi coficrafta 
II tuo piacer da mè« 
R^jA Q-iiefto non balla. 
^ Ern. E che far più io i Paiiat 
161(7/ Confcntì j 

Cfi*egH fpofl Rofmene. 
fr/^. Ne a me, ne a Tè coavicill • 
ì Un tal nodo Lucinda, 
^ol. A un tal riguardo . . 

Ceder per me non puoi? 
Er/i» Il mio cor non refifte 

A voler tuoi; Sia 4ì Roim^iié Arifte* 
Ari. (Cielr che Veggo mai Id'Efnt&Q accantè. 
XaZ mia bella Rofmene! 
Ah! ch'ei già la conobbe: abi dualot^* P^M^ 
fu/* £cco Ariile : Sorpréfin 
Il mifero fi vede- 
perche non sa eh* Erne^o 
Sua gerittiana itti crede. ) 
JSru. T' apprefla Arifle t vieiii 
Rientra pur nella mia ilima : Afiitnco ^ 
Alle nozze che brami ; 
'V Ecco chi mielo^hiefe ;<iafon contento 
^Ar»\ Ah ! pur troppo Signor di tua bmtade 

Segni elprelTumi dai . • 
^r/;. Lieto pur tu {Mai 
Di rimirarmi accanto 
Alla beltà , per cui d -amor in' accendo 

Ari. Come fignor ! 

( Che intrico ! ) 
Ari. Io non 1* intendo . j ' 

firn. Farmi Arifte che poce 

Mi cornlpondi ; in lieto ' ^ 

> iA4c««etio4jeaìfem9 jctupenwfo 



Nu Ila godi in vedermi 



Dt coftei facto ipg^ 

Ari. Spofo ì 

Era. Spofo . . . . ■ , 

. AW> Ma c;Mn e I co pur ora ' < 

ÌNon mi J cett; ..... >/• 
D Ti tii--, coii.-eiito , 

Che U im iit lìa tua. 
Ari. Ma h che voi mi fcEnrnfee ì 

O eli I O loniUor def«nji,La tuaipora 

Chi è iiiji Si£uor [ 
Er«. Cortei » - ^ 

Ari. La ìmal- 
Er». Rofmiene . . 
Ari. Eh che voi* . , , 

ReA Taci Arifte.oihaicdiivìcn»' » 
SveJarr Hrcàno . Ertìefto ? « 

Tu fprczzaftiii mio iwme . ' ■ 

Rifiucarmi ti piacque. Nel miov«lw 

Quel di Luciiida amaftì.Di «oftuì 

%A itì Ita ipoCì jffentjfti, 11 tuo volere 

Or dal mio fi fonieae . 

Io d ' Arifte farò , tU di Liicindi» • 

• Al' ^V"? "l*"*^» > io fon Rofmen» 
ufc».'Cheafcolto! ì • 

Er«. Ah infame Arifte 
Così m'ioganiui» Oddtaj^fenìoii» OiMt 
E ver , che di Lucinda ... - . 
Eficr devi tu fpofo 

Er». Ah np,tufei- , 

R<j/: Son V Odio del tuo com - 

Em. Tu in» il, vagfi irti , . 

R»/- H tùmi rifiiualtì j . • •- ■ 

£r«. E' vero } ina. pencie» 
A te or mi Jego , 

R<»/. Edio da te mi fcioglio. 

Ern l^er mia fpofa ti bramo ^ ' 

iv^ lo non ti vqglit • . « - 

Perfidiffima lorce f < . 
<t che p.ù jpj, g^oi I 





T E R Z O. W 

J Liicitida , ò Rofpiene , ò Ariftcì ò MoiCe 
Aprimi il petco à barbara l 

Sv€iiamr tradicor » 
; Ahi mirerò amatof ! 

SoiV io collretto a chicdert 
La morc€ fier pitti l 
Ah ! che per fair eh* io feuca 
Il mio marcir qiial fia ! 
Pietofa omai diveiiu ^ r • 

In cè la tiiratioia ! 
In tè ia' Cradeltà . 
^ G ENA VLTIMA 

'Ftacafoy S fi Mitrino batUndofi . detti i e poi tutti 

Vrm. Q Carpi iioaoìra , ca iatcia oiale 

Leva fsa baja ^ 
Seal. Io vò paflarò il corò . 
Rij/l Eh ? Fracaffo i Ari, Scalcrioo ^ ^ 
¥rs. Oh lia HEtofind £r4i/«Srginore ^ 
•rfr/.Cos*è quella contefa i Scak Quefto (doccO^ 
detto una paroia ingiurioia i. 
Ammè maìe tale x;q£l 4... 
Iflo è béniko a darà» ttotaUOiK | 
E io pè compalRohe\ . 
No' 11' aggio accifo . 
httcifg. ( Col g&rman^ofmeiie [ ) « * Hq^v^ 
^rfriX Via tacete' i non .fiù * 
Re/ ÌBella Lue inda j . * 

Ecco , che già d' Ariua . . 

, Spofa mi vedi * - 
Ltt^. E come ì Ari. Col cònfento d* Erncft* 
Ro/. A' cui gi4.mi fpiegai d' elici: Ru£meae . 
Re/^"- voi fignora . ^ . 

Il negozio Vi^betìQ ^ » m jL«i* 

'Caff^an, A la bonorà ^ * ' 

. Ch' è chello c^e icnjne dice ì m Em. 
Brnef. EQCQ €ti iQi tradì ì$ddùmmta Arif^ 
Caf. Nè ? prefémufo , 

Cohim' aje cù canf* ar4ir^ ^ 
Er;». Ove iaipai^afti 
A impalmari' alwui fpofe i Md^Arif^ 

R<?/.Cosi pkcqu? a Rofmp lu. tauco biiti, ii*'*^ 
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io ATTO 
Er«. Almen Caflandro Oddio 
Fi eh' IO vegga y Lucinda ; che fiio fpo_ 
E/Ter oggi vogr io. C^/* Da tane* oaor 
Io capace non fango ; 
Ma già eh* accolfì bujc 
Fattennanze Lncinna Vrac. Benagg* ojc 
Ssi macremmuoneje carreno la porta ! | 
Seal. Par giufto che finifca una Comedia # ^ 
J^uc. Signor fon qui. Ern. Comcf coftei LucindaJ 
Re>/ (Or viene il buono . ) 
Juuc. Si che Lucinda io fono , 
A' tè punto non piacque il volto mio ; 
Ed or , fc tu mi vuoi , non ti voglio . 
£rn. Ah queft' é troppo ; Tutti ' 
In quefto giorno m' ingannafte • io ffmpre 
Però Luinda Colpirai, Lucinda 
Effer dee la mìa fpcka . 
Ca/^. Via quietammo fsà cofa ; 

Figlia 9 dalie la mano * 
L«r- Per me v' ubidirò ; ma » t . ; ; 
JBr». Nò lucinda , 
La tua voce , il tuo nome la tua Fama 
Sempre fido adorai t 
Lue. Vò che Rofmene 

Di ciò non fia dogliofa 
Koj: Prendilo pur s' ci vuoi , c^' Ì9 già fon fpofi 
Ar/y. Oh lieto giorno • 
KoJ, Al fin Signora mia 

Voi vinccfte la lite • 
CV- Siò conce ì Sia Rofmene ? 
De tant onore ch'ogge mme faci te 
Nne tensraggio ecerna la memoria , 
fcal. Ecco che abbiam finito . 

E qui fini la curiofa iftorla t 

TUTTI 
Or che il Ciel non piti balena 
.v: ., Moftra il Sole il fuo fplendgr , 

C'VN^ Già àiìi la no/tra pena 

a goder comincia i\ cor j 
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